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Dopo il “contratto di governo” tra Movimento 5 stelle e Lega,
e l’avvio nel giugno 2018 di quella inedita collaborazione,
gli analisti hanno cercato di comprendere se e quanto le due
forze  politiche  protagoniste  dell’intesa  avessero  decisivi
elementi in comune, dal punto di vista del programma e delle
scelte politiche che intendevano effettuare in questo loro
primo cammino comune. Elementi che, se presenti, potessero
effettivamente prefigurare la formazione di un’alleanza più
stabile, al di là delle esigenze più contingenti di dotare il
nostro paese di un esecutivo dotato di una forte maggioranza
parlamentare, e potesse dunque durare nel tempo, prendendo la
forma di una proposta politica unitaria.

All’indomani  della  consultazione  elettorale  del  2018,  era
stato sottolineato come il bipolarismo M5s-Lega avrebbe potuto
divenire una originale frattura politica: da una parte una
nuova destra “sociale”, che cerca di porre un freno, almeno
contingente, a mutamenti epocali, che non possono peraltro
essere  fermati  con  qualche  provvedimento  estemporaneo;
dall’altra un movimento di “cittadini”, che si presenta quasi
come una sommatoria di proposte mono-tematiche, aliena nel
contempo  di  un  progetto  complessivo  di  società,  di  nuove
regole  economiche  e  di  welfare.  Sarà  questa  la
contrapposizione futura del nostro paese, si chiedevano in
molti?  o  non  assisteremo  al  contrario  a  ciò  che  numerosi
commentatori ipotizzano, vale a dire una frattura elettorale
tra i cosiddetti “sovranisti” e gli “europeisti”? Una netta
contrapposizione cioè tra partiti che credono (ancora) nelle
capacità  di  una  Unione  Europea  di  farsi  interprete  delle
politiche economiche e sociali del vecchio continente, da una
parte, e partiti o movimenti che tendono a rivalutare l’alveo
nazionale, senza farsi troppo condizionare dai dettati della
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Banca Centrale Europea e della stessa UE, dall’altra.

L’avvio  del  nuovo  governo  M5s-Lega,  varato  pur  tra  molte
difficoltà tre mesi dopo le elezioni, darebbe per il momento
ragione  alla  seconda  ipotesi,  in  attesa  di  comprendere
l’evoluzione  del  quadro  politico  e  della  politica  delle
alleanze future, o degli intenti comuni, a partire già dal
prossimo importante appuntamento elettorale, le europee del
2019.

Al di là del “contratto di governo” stipulato tra i vertici
dei  partiti,  è  interessante  interrogarsi  sul  livello  di
vicinanza o di lontananza tra i loro rispettivi elettorati.
Vediamo innanzitutto come viene giudicato l’attuale partner di
governo. Occorre sottolineare che i dati si riferiscono a
indagini compiute da Ipsos durante gli ultimi tre mesi di
campagna elettorale, quando cioè gli accordi tra le due forze
di  governo  attuale  erano  difficilmente  pronosticabili.  In
generale,  valutazioni  positive  sugli  altri  partiti  vengono
espresse solamente dal 5% dei pentastellati (oltre 10 punti in
meno della media nazionale, già molto bassa). L’unico che
riscuote  un  buon  successo  è  proprio  la  Lega,  giudicata
favorevolmente da oltre un terzo degli elettori 5 stelle. È
questa peraltro la più rilevante trasformazione intercorsa tra
il  2013  ed  il  2018:  il  differente  appeal  leghista  tra  i
votanti  del  M5s,  che  cinque  anni  prima  giudicavano  al
contrario il partito – allora di Maroni – in maniera non
dissimile  da  quello  di  Berlusconi,  individuando  nelle  due
principali forze politiche di centro-destra una forte comunità
di intenti. È probabile che l’avvento del nuovo segretario
leghista Matteo Salvini, con l’abbandono dell’enfasi nordista
e  le  sue  parole  d’ordine  maggiormente  pragmatiche  e  meno
“ideologiche”,  abbiano  prodotto  un  effetto  positivo  anche
nelle opinioni di una parte molto significativa degli elettori
pentastellati. La stessa (limitata) positività si riscontra
anche  per  l’elettorato  leghista,  tra  cui  il  M5s  ottiene
valutazioni  comunque  egregie,  considerando  che  era  il



principale nemico da battere nelle imminenti elezioni, di poco
inferiori al giudizio sull’alleato di Forza Italia.

Esistono poi alcune sotterranee sintonie tra i due elettorati,
al di là delle evidenti differenziazioni territoriali e, di
conseguenza, dell’enfasi delle proposte politiche che hanno
come differenti bacini elettorali di riferimento. Tra queste,
sono sicuramente le più indicative il tipo di rapporto con
l’Unione Europea e la moneta unica; l’interesse per le fasce
relativamente più deboli della popolazione, declinate nelle
forme  più  consone  alle  aree  geografiche  di  riferimento;
l’alterità nei confronti dei presunti “poteri forti” ai quali
il  popolo,  e  con  loro  i  loro  rappresentanti,  dovrebbe
apertamente  ribellarsi.  Accanto  a  queste,  ci  sono  però
importanti tematiche che allontano in maniera significata i
rispettivi elettorati, e che sottolineano l’impossibilità di
attribuire facili valutazioni di stampo “populista” a coloro
che hanno scelto il Movimento 5 stelle.

Sono  nello  specifico  gli  atteggiamenti  nei  confronti  dei
diritti  civili,  della  pena  di  morte  e,  in  parte,
dell’immigrazione che differenziano l’elettorato pentastellato
in particolare da quello della Lega, ma in generale anche
dalle opinioni medie della popolazione nel suo complesso, il
che getta una luce forse inedita sulla diffusa percezione
della natura dei votanti 5 stelle. Se non tutte, sono diverse
le “anime” che popolano i 5 stelle ad essere attente alla
modernizzazione della società in senso più liberal; occorre
sottolineare come sia parzialmente errato guardare a questo
nuovo movimento politico come si trattasse di un “blocco”
elettorale unico e compatto, e non invece composto da diversi
tipi di cittadini, alcuni più progressisti accanto ad altri
certamente più conservatori.

I diritti per le coppie di fatto devono essere identiche a
quelle sposate per quasi l’85% degli elettori a 5 stelle (10
punti in più della media della popolazione italiana e ben 15
in più rispetto ai leghisti); la pena di morte per i crimini



più gravi è accettabile soltanto dal 45% dei pentastellati (5
punti in meno della popolazione e 20 in meno dei leghisti); la
loro opinione infine sugli eccessivi livelli di immigrazione
non si discosta da quella degli italiani (70%), ma è inferiore
di ben 20 punti rispetto all’elettorato che ha votato Lega.

Difficile ipotizzare se nel futuro questo tipo di alleanza
possa durare, o si andrà incontro al contrario a decisive
contrapposizioni su alcune politiche non del tutto condivise
(quanto meno dai rispettivi elettorati) come ad esempio quelle
più sopra citate relative ai diritti civili. Quello che è
certo  è  che  numerose  sono  le  basi  per  una  possibile
convergenza, magari limitata nel tempo, pur accanto a temi che
evidenziano alcune differenze di fondo tra i votanti leghisti
e pentastellati. Forse, l’elemento maggiormente dirimente è
proprio  la  diffusa  volontà  di  cambiamenti  importanti  e
decisivi nella gestione della cosa pubblica, con una netta
cesura  con  le  esperienze  dei  governi  passati  e  con  le
tradizionali forze politiche, che accomunava Lega e M5s già al
momento del voto.

* Una versione ridotta di questo articolo è uscita il 3 giugno
sul sito de “Gli Stati Generali”


